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La donna presa in ostaggio dal bandito Antonio Colia racconta i terribili momenti vissuti tra le mura di casa 

ha detto sono aDoena evaso 
e mi sono sentita morire... 

Parlano i testimoni - Un meccanico ha seguito dall'officina l'inizio della sparatoria - L'aggressione 
al professore per impadronirsi dell'auto - Il nappista Attimonelli se ne stava nel suo bar preferito 

L'assemblea all'Adriano di Roma 

Il 4 maggio la 
costituente del 
sindacato PS 

ROMA — Domenica 4 mag
gio si aprirà ufficialmente 
la « fase costituente » del 
sindacato unitario di poli
zia. All'assemblea, che si 
terrà al Teatro Adriano. 
prenderanno parte rappre
sentanti dei poliziotti ed 
esponenti dei sindacati, 
provenienti da tutta Italia. 
Il 4 maggio non nascerà ' 
un organismo sindacale ve- . 
ro e proprio, in quanto • 
mancano alcuni- presuppo- ' 
sti fra cui il tesseramento, 
che inizierà dopo che il 
Parlamento avrà approva
to la legge di riforma del
la polizia. L'assemblea del
l'Adriano, promossa dal 
SWLP e dalla federazione 
CG1L-CISL-UIL, si limiterà 
perciò ad approvare il nuo
vo Statuto e dare l'avvio ' 
alla preparazione del pri
mo congresso costitutivo 
del sindacato unitario dei 
poliziotti. 

Tutto questo è stato pre
cisato in una conferenza-
stampa. tenuta ieri a Ro
ma e alla quale hanno pre
so parte Luciano Lama 
(CGIL). Giorgio Benvenu
to (UIL) e Nino Pagani 
(C1SL). Ha presieduto il 
gen. Felsani, che aveva al 
suo fianco, oltre ai tre se
gretari, il capitano Giaco-
belli, il sottufficiale Miani 
e l'appuntato Enzo Giorda
ni. 

L'incontro con i- giornali

sti è stato ' assai vivace. 
Gran parte delle domande 
hanno avuto per oggetto i 
caratteri del futuro sinda
cato unitario di:polizia e 

• i suoi rapporti con la Fe
derazione unitaria, i moti
vi per cui il tesseramento 
verrà fatto dopo il varo del
la legge di riforma, che 
— Io hanno sottolineato in 
particolare il,gen. Felsani 
e Luciano Lama — è sta-. 
io" e' festa l'obiettivo fon
damentale per U quale i 
poliziotti si sono sempre 
battuti, con il sostegno dei 
sindacati unitari. 

Il gen. Felsani — che ha 
introdotto la conferenza-
stampa — ha ricordato le 
polemiche, scatenate dalla 
stampa di destra e da cer
ti esponenti della DC, con
tro le decisioni adottate dai 
poliziotti a Vico Equenze 
e ad Ostia, per precisare 
che non ha alcun fonda
mento l'accusa secondo cui 
il SWLP avrebbe assumo 
posizioni incompatibili con 
il ruolo della polizia. «Ab
biamo sempre detto che sa
remmo stati comunque ri
spettosi delle decisioni del 
Parlamento. Tuttavia — ha 
rilevato Felsani — non po
tevamo e non possiamo ri
nunciare a batterci per la 
piena libertà sindacale, ga
rantita a tutti i lavoratori / 
dalla Costituzione>. 

La validità dell'azione svolta 
dal movimento dei poliziotti 

- Con le decisioni del Con
siglio generale del SWLP 
del 20 aprile — ha detto 
Lama — si è voluto evita
re U « terreno minato * del 
tesseramento, per non di
videre il fronte delle forze 
progressiste, favorevoli al
la riforma, e perché fatti 
nuovi si sono manifestati. 
e Perché dovremmo farci 
l'autocritica? Di quale 
"marcia indietro" si trat
ta? Quello che ci si deve 
chiedere — ha osservato il 
segretario generale della 
CGIL rispondendo ad un 
giornalista — è se tali fat
ti nuovi si sarebbero veri
ficati in assenza di una 
pressione e di una richie
sta sindacale, come quella 
da noi avanzata due mesi 
fa. quando ci trovavamo 
in una situazione di netta 
chiusura ». 

Questi fatti nuovi — li 
hanno indicati sia i rappre 
sentanti del SWLP che 
Benvenuto e Pagani — so
no l'incontro con Rognoni. 
che ha riconosciuto la va-
l'uiità dell'azione svolta dal 
movimento dei poliziotti ai 
fini della riforma della PS. 
tesa a migliorarne la pro
fessionalità e l'efficienza, e 
ha confermato la volontà 
del governo, di pervenire 
il più rapidamente possi
bile al taro della legge e 
di essere disponibile per 
migliorare il testo appro
vato in commissione. An
che il discorso di Cossiga 
alle Camere — è stato det
to — pur nelle sue ambi
guità, lascia aperta la por
ta ad un rapporto politico 
(ìi solidarietà con la Fede 
razione unitaria. « Tutto 
sommato — ha aggiunto 

Lama — due mesi fa non 
si era sbagliato, così come 
si è fatto bene dopo a far 
slittare il tesseramento. 
che dovrà avere la sua le
gittimità con il varo della 
riforma, che dovrà tenere 
conto dei suggerimenti e 
delle proposte avanzate 
dai poliziotti >. Una rifor
ma — è stato sottolineato 
sia da Lama, Benvenuto e 
Pagani, che dai rappresen
tanti dei poliziotti — che 
deve rinnovare la polizia 
sul piano della professio
nalità e dell'efficienza, met
tendola in grado di fare 
fronte all'attacco terrori
stico eversivo e alla preoc
cupante crescita della cri
minalità comune. 
Rispondendo alla doman

da di un giornalista, che 
chiedeva perché non si era 
preso a modello il sinda
cato dei poliziotti inglesi 
(un unico sindacato auto
nomo). è stato ricordato 
che in molti paesi dell'Eu
ropa occidentale, fra cui 
la Germania di Bonn, esi
stono sindacati di polizia 
che aderiscono alle grandi 
centrali sindacali, e che 
ciò non impedisce alla po
lizia di essere imparziale. 
1 poliziotti democratici — 
lo hanno ribadito Felsani, 
Miani. Giordani e Giaco-
belli — sono per 3 plura
lismo sindacale e per un 
collegamento con il movi
mento dei lavoratori — con 
i quali 3 rapporto è radi
calmente mutato in quasi 
dieci anni di lotte comuni 
per la riforma — proprio 
per evitare che la polizht 
sia una polizia di parte 

Sergio Parder» 

Contestate al leader dell'Autonomia le nuove accuse per il delitto di via Fani 

Caso Moro: confronto a distanza Peci-Piperno 
I giudici hanno interrogato l'imputato sulla base delle, ultime rivelazioni del brigatista circa i rapporti tra BR e 
autonomi durante la prigionia dello statista — I colloqui riservati con i dirigenti del PSI e la vicenda di Morucci 

ROMA — La versione di Pa
trizio Peci contro quella di 
Franco Piperno. Il confronto 
(a distanza) tra il brigatista 
detenuto a Pescara fc il lea
der dell'Autonomia imputato 
per il delitto Moro, è avvenu
to ieri pomeriggio nel carce
re di Rebibbia. Alle 17.30 il 
sostituto procuratore Giorgio 
Ciampani. il giudice Francesco 
- Amato e il sostituto procura
tore Niccolò Amato hanno 
varcato la soglia del peniten
ziario romano per interroga
re Franco Piperno, che non 
compariva davanti ai giudici 
da quattro mesi. Al suo fian
co c'erano gli avvocati Adolfo 
Gatti e Tommaso Mancini, 
difensori di fiducia. 

Il tema dell'interrogatorio 
è decisivo per fare chiarezza 
su uno degli aspetti più im
portanti della vicenda Moro: 

il ruolo svolto dai capi del
l'Autonomia durante la pri
gionia del presidente demo
cristiano. Franco "Piperno e 
Lanfranco Pace, come si-ri
corderà. incontrarono più 
volte i dirigenti del PSI. In 
quelle occasioni avanzarono 
e suggerimenti > sulle iniziati
ve con cui il e partito della 
trattativa » avrebbe • potuto 
tentare di indurre le Brigate 
rosse a sospendere l'esecu
zione di Aldo Moro (peraltro 
già decisa fin dall'inizio, co
m'è poi risultato dai • docu
menti delle stesse Br). Ma 
quelle « soluzioni », secondo i 
magistrati inquirenti, appari
vano in singolare sintonia 
con il tenore di alcune tele
fonate degli stessi rapitori di 
Moro, e in particolare dà 
quella del 30 aprile '78 con 
cui veniva chiesto alla moglie 

MILANO — e Dal portone grigio della prigione ne sono usciti due. Li ho visti dalla fine
stra. Avevano in mano due pistole credo «d hanno subito incominciato a sparare. Un vero 
inferno >. Il primo testimone che ha assistito all'evasione In massa da San Vittore, è un mec
canico. Non vuole dire il suo nome ma racconta tutto fin nei minimi particolari. Tutto 
quanto ha risto dalla finestra della sua officina che dà su piazza Filangieri. « Improvvisa
mente — spiega pulendosi le mani unte di grasso nero con uno straccio ancóra più spor
co delle mani — ai primi due 
se ne sono aggiunti altri, molti 
altri ed è iniziata la sparato
ria. Io mi sono subito buttato 
per terra e non ho visto al
tro >. Fuori, fra piazza Filan
gieri e via degli Olivetani, si 
sta scatenando una pioggia di 
proiettili. Sparano gli evasi, 
sparano gli agenti di custodia 
dai « camminamenti » alla 

• sommità del muro di cinta del 
carcere, sparano i poliziotti 
all'esterno, sparano anche i 
carabinieri sopraggiunti a 
bordo di una « gazzella >. 

Alunni, ferito gravemente. 
viene catturato proprio dai CC 
all'angolo con via Vico. 

Antonio Colia, invece, può 
« godersi > qualche minuto di 
libertà in più. L'evaso trova 
rifugio in una vecchia casa di 
ringhiera in via degli Oliveta
ni al numero 13. Alle sue cal
cagna si trovano già decine 
di agenti di PS guidati dal di
rigente della Mobile Pagozzi 
e dal dott. Serra. < Ho sentito 
i colpi della sparatoria — rac
conta Rosa Azara. di 52 anni 
— mentre mi trovavo sul bal
latoio. Mia nipote Cinzia è 
uscita correndo dalla sua ca
sa ma mentre stavo dicendo
le di rientrare dalle scale è 
arrivato un giovanotto con il 
fiatone e una pistola in mano >. 

Il e giovanotto con il fiato- j 
ne» è Antonio Colia. L'eva
so rinchiude Cinzia Congia e 
la figlia di Rosa Azara, en
trambe di 12 anni, in casa 
della donna. « Poi — spiega 
con le mani ancora tremanti 
la signora Rosa — l'uomo mi 
ha detto di andare con lui. 
Siamo entrati in casa di mia 
sorella e lui ha chiuso la por
ta a chiave. Ho chiesto cosa 
stava succedendo e il giova
notto mi ha spiegato con cal
ma che era appena evaso dal 
carcere. Mi sono sentita mo
rire, ma l'evaso mi ha assi
curato che non mi avrebbe fat
to nulla di male, chiedendo 
gentilmente di potersi sedere 
perché era molto stanco ». Po
chi minuti dopo, quando gli 
agenti hanno circondato l'iso
lato. il bandito ha « accetta
to la resa"». 

e L'uomo — dice Rosa Aza
ra — mi ha spiegato che do
vevo aprire io la porta altri
menti gli avrebbero sparato 
ed io ho aperto. Lui si è fat
to prendere senza muoversi. 
conseguendo la sua pistola a 
un poliziotto». Poco prima a 
breve • distanza, altri cinque 
banditi evasi, erano stati più 
fortunati. Avevano bloccato 
una automobile di passaggio e 
con quella, se ne erano anda
ti facendo perdere ogni trac
cia. 

e Mi trovavo a bordo della 
" Audi " di un collega d'uni
versità — racconta il profes
sor Brunello Vigezzi. docente 
di storia contemporanea alla 
Statale — quando, in ria Nu-
ma Pompilio, a pochi passi 
dal carcere, abbiamo udito la 
eco nitida di una sparatoria 
ed abbiamo pensato bene di 
invertire la rotta e tornarce
ne indietro. Proprio durante 
la manovra — continua il do
cente — l'auto è stata cir
condata da cinque giovani al
cuni dei quali armati. Il più 
deciso dei cinque ha aperto 
lo sportello dell'auto e ci ha 
ingiunto di scendere. Cosa che 
abbiamo fatto prontamente. 
Ma appena ho messo piede a 
terra qualcuno mi ha sferra
to un colpo alla testa e sono 
caduto ». 

Uno degli evasi, il «nappi
sta > Emanuele Attimonelli. 
che con ogni probabilità era 
fra ì cinque fuggiti sull'auto. 
verrà catturato qualche ora 
dopo nel suo bar preferito, nei 
pressi di piazzale Corvetto. 

dello statista « un intervento 
immediato e chiarificatore » 
della DC. 

Secondo l'accusa, - questo 
indizio verrebbe rafforzato 
dalla successiva vicenda di 
Valerio Morucci e Adriana 
Faranda: i due brigatisti, 
come si ricorderà, trovarono 
da nascondersi nell'apparta
mento romano di Giuliana 
Conforto grazie all'c interes
samento » di Piperno e Pace 
(e in quella casa furono poi 
arrestati con la « Skorpion » 
del delitto Moro). E tutto 
questo, ancora secondo gli 
inquirenti", andrebbe valutato 
ricordando il ruolo che i due 
capi autonomi avrebbero 
svolto nella struttura "militare 
e clandestina di Toni Negri. 
la cui storia è stata ricostrui
ta attraverso le confessioni 
di Fioroni, di Casirati e di 

diversi • altri imputati-testi
moni. 

Piperno e Pace (che furono 
estradati dalla Francia, l'esta
te scorsa, soltanto per il de
litto Moro) fino - all'ultimo 
incontro con i giudici, quat
tro mesi fa, si erano difesi 
negando di avere mai avuto 
contatti con i rapitori del 
presidente democristiano ed 
affermando che il loro aiuto 
a Morucci e alla Faranda era 
stato un gesto compiuto sol
tanto in nome di una vecchia 

. amicizia. 
Questa 'vetrina difensiva, 

però, è stata incrinata dalla 
confessione di Patrizio Peci. 
Egli ha raccontato, infatti, 
che Piperno e Pace (insieme 
a Scalzone) si diedero da fa
re ad aiutare la coppia Mo-
rucci-Faranda allorché i due 
entrarono in dissidio con il 

vertice delle Brigate rosse: e 
lo avrebbero fatto, ha ag
giunto Peci, allo scopo di in
serirsi nello'scontro che sta
va lacerando l'organizzazione 
delle Br (divisa proprio sulla 
decisione di uccidere Moro) 
per tentare una gestione poli
tica personale dell'operazione 
cominciata in via Fani. Du
rante la prigionia dello sta
tista, avrebbe infatti precisa
to Peci, i < tre grandi .capi » 
(così venivano chiamati Pi-
perno, Pace e Scalzone) si 
sarebbero incontrati- con Mo
rucci e anche con altri capi 
delle Brigate rosse. 

' E' evidente che queste rive
lazioni di Peci inducono ì 
magistrati a valutare in mo
do diverso e più definito la 
vicenda dei contatti riservati 
tra i capi autonomi e i diri
genti del PSI durante la pri

gionia del presidente demo
cristiano. 

A quarantotto ore dall'ul
timo interrogatorio del briga
tista detenuto a Pescara, 
quindi, i giudici del caso Mo
ro hanno voluto incontrare 
Piperno a Rebibbia per chie
dergli molte spiegazioni. L'in
terrogatorio è andato avariti 
fino a tardi: mentre scrivia
mo non sono-ancora arrivate 
indiscrezioni sul tenore delle 
risposte del leader dell'Auto
nomia. Ma non può sfuggire 
l'importanza che in ogni caso 
avrà, nell'economia dell'in
chiesta Moro, l'eventuale 
nuova versione di Piperno. 
Non a caso sono stati già 
fissati per i prossimi giorni 
altri due interrogatori: quelli 
di Pace e di Scalzone, gU al
tri due € grandi capi*. 

Dopo cinque anni dal delitto Mantakas 
Lojacono si presenta in Assise e depone 

ROMA — Assolto con for
mula piena al termine del 
giudizio-di primo grado, Al
varo Lojacono, l'estremista 
di sinistra che insieme con 
Fabrizio Panzieri è accusato 
dell'uccisione dello studente 
greco dì estrema destra Mi-
kis Mantakas, si è presentato 
ieri nell'aula della Corte di 
Assise d'Appello di Roma, do
ve è cominciato il processo 
per i fatti che avvennero la 
mattina del 28 febbraio 1975 
nei pressi della sezione mis
sina in via Ottaviano. 

Lojacono. che è stato lati
tante per oltre due anni e fu 
?;iudicato in contumacia, dal-
a Corte di Assise, ha dichia

rato ieri di non aver parte
cipato agli incidenti culmi
nati con la morte di Manta
kas e di essere completa
mente estraneo alla vicenda. 
Fabrizio Panzieri, attualmen
te latitante perché ricercato 
nell'ambito dell'inchiesta- sul-
1 attività delle «Unità com
battenti comuniste», fu con
dannato in primo grado a 
nove anni di reclusione per

ché riconosciuto responsabile 
di concorso morale nel de
litto. 
- L'imputato, apparso sereno 
e sicuro di sé ha risposto 
alle domande del presidente 
della Corte, Mancuso, preci
sando i motivi che lo indus
sero a non costituirsi subito 
dopo che il suo nome era 
stato indicato tra coloro che 
parteciparono agli incidenti 
di via Ottaviano, a Ho fatto 
la scelta di non subire oltre 
due anni di detenzione pre
ventiva ingiusta», ha detto 

Lojacono. Il giovane si è ri
fiutato di rivelare ai giudici 
i luoghi .dove ha trascorso 
la sua lunga latitanza e i 
nomi degli amici che lo ospi
tarono. ammettendo soltanto 
di essere stato aiutato. 

Lojacono ha ricostruito poi 
la giornata del primo marzo 
1975, quella nel corso della 
quale fece perdere le sue trac
ce. dopo aver appreso, da 
una telefonata fatta alla sua 
abitazione, che la polizia sta
va perquisendo il suo appar
tamento. 

A Pescara i magistrati 
dell'inchiesta Varisco 

PESCARA — Patrizio Peci è in grado di fare rivelazioni 
anche sugli altri delitti compiuti dalle Brigate rosse a Roma 
dopo l'assassinio di Aldo Moro? Per gli inquirenti non è 
soltanto un'ipotesi: ieri pomeriggio, infatti, il brigatista è stato 
di nuovo interrogato nel carcere di Pescara dai magistrati di 
Roma. Stavolta si sono recati ad ascoltare Peci il procuratore 
capo. ' De Matteo, e il sostituto procuratore generale Sica. 
Al brigatista sono state rivolte domande sull'omicidio del 
colonnello dei carabinieri Antonio Varisco, sull'assassinio del 
vicepresidente del Consiglio superiore della Magistratura, Vit
torio Bachelet, e sull'uccisione del consigliere di Cassazione 
Girolamo Minervini. 

I due magistrati di Roma sono entrati nel career» di 
Pescara poco dopo le 14. 

Elio Spada 
NELLE FOTO (da sinistra): 
pi l lot t i appettati nelle vie 
dietro gli edifici adiacenti al 
carcere di Sen Vittore 

Toni Negri interrogato 
a Tròni sull'omicidio 
di Alceste Campanile 

TRANI — Su mandato della Procura della Repubblica di 
Ancona, il giudice istruttore di Trani. Barbera, ha interro^ 
gato ieri mattina per pochi minuti Toni Negri, nel super
carcere di Trani. Era presente anche l'avvocato Giuliano 
Spazzali che all'uscita ha, brevemente parlato con alcuni 
cronisti. 

Durante l'interrogatorio, fl giudice e Negri avrebbero par
lato dell'uccisione di Alceste Campanile e sarebbe stato an
che letto il resoconto dell'interrogatorio al quale il docente 
padovano fu sottoposto dal giudice istruttore di Reggio Emi
lia. Tarquini. Negri avrebbe ripetuto di non aver mai cono
sciuto Campanile, di non aver mai saputo che a Reggio 
Emilia vi fossero e autonomi ». e di non essersi mai recato 
personalmente in quella città. 

Spazzali ha anche detto di essere poi rimasto a colloquio 
con il suo assistito per un esame della situazione in rela
zione al recente scagionamento di Negri per la vicenda Moro. 
Dopo aver riferito che Negri «è apparso divertito per que
sto ultimo sviluppo ». Spazzali ha sostenuto che andrebbe riesa
minata l'influenza di questo provvedimento anche sugli al
tri reati. -

e Vorrei infine ricordare — ha detto Giuliano Spazzali —• 
che Fioroni, checché scrivano i giornali, non ha fatto alcuna 
rivelazione importante sulla vicenda Campanile». 

Nel supercarcere di Tjani, si è appreso intanto, sono at 
tualmente rinchiusi 45 presunti brigatisti, e tre « autonomi » 
(Negri. Vesce e Ferrari Bravo). Nello stesso carcere si trova 
anche Pierluigi Concutelli. che sconta una pena per l'ucci 
sione del giudice Ocrorsio. 

Uccisione di Caco: 
riprende a Torino 

il processo a Noria 

Editori Riuniti 

TORINO — Riprenda og
gi il prò e eoe u par l'omi
cidio do! procuratore fo
nerai* di Genova Fran
cesco Ceco • degli uomi
n i della sua scorta. Uni
co imputato rinviato a 
Siudizio Giuliano Nari». 
Ad accusarlo ci sono ora 
anche le dichiarazioni di 
Patrizio Peci, il quale a-
vrebbe dotto, corno ai ri
corderà. eh* anch* Neri» 
faceva parto del comman
do dolio Br che prose par
to all'attentato 

Nell'ultima udionza II 
PM chiooo il rinvio del di-
battimento, dicendo, ap
punto. eh* orano interve
nuti fatti nuovi • annun
ciando che, nella succoeei-
va udienza, «quella di ot
t i . « r r t i i roso pubblici 
gli elementi di accusa re* 
ceti dami tootimonlanza 
di Paci. Improbabili che, 
a loro) volta, l - difensori 
detrimputato chiedano 
una ulteriore oooponotano. 

L'interesso por l'udien
za di o t t i risiedo tutto 
nell'annuncie che farà il 
PM. Sul contenuto dono 
erchlerartenl di Peci so

no già stato pubblicato pa
recchio indiscrezioni. Ot
t i . poro, conosceremo uf* 
ficialmcnta lo coso che il 
brifatista pentito ha det
to sali inquirenti. 

Domani, proseo la cor
to di Assiso, si svolge
rà un altro processo in 
cui compariranno, come 
imputati, i brigatisti Fio
ro e Acdla. I l processo 
riguarda uno dei tanti 
fatti di terrorismo di cui 
i brigatisti sono stati pro
tagonisti. Ma al di là del
la materia processuale. r 
interesso è dato dalla ap
parizione in pubblico por 
la prima volta dopo I* di
chiarazioni di Peci, dei 
duo brigatisti, uno dai 
quali — Raffaele Fioro — 
ora il capo dalla colonna 
di Torino fino al momen
to dalla sua cattura avve
nuta noi mff dell'anno 

Marina Cvetaeva, 
Boris Pasternak, 
Rainer Maria Rilke 

IL SETTIMO SOGNO. 
LETTERE 1926 

Al comando dona colon
ne success», corno si sa, 
proprio Patrizio Peci. Que
st'ultimo hs affermato, 
fra feltro, che Fioro par
tecipe elle strago di vie 
Fani. 

Prima edizione mondiale A cura" di K. Azadovskìi. 
Eiena e Evgenij Pasternak: 
edizione italiana a cura di 
Serena Vitale; traduzione dì 
Serena Vitale e Joyce Fischer. 
Un folgorante romanzo 
epistolare: l'« eccezionale » 
stona d'amore di. tre protagonisti 
della poesia del Novecento 
« I David ». L. 5.500 

Pa Kin 

IL GIARDINO 
DEL RIPOSO 
Traduzione e cura di 
Vilma Costantini 
Finalmente in Italia, dalla Cina 
ai oggi, un capolavoro della 
letteratura .mondiale 
• I David ». L. 4 500 

W 


